
SETE di PAROLA 
dal 28 Novembre  

al 4 Dicembre 2021 
 

I Settimana del Tempo di Avvento 

 
State attenti a voi stessi, 

che i vostri cuori non si 

appesantiscano in 

dissipazioni, ubriachezze                             

e affanni della vita… 
 

 
 

VANGELO DEL GIORNO 

COMMENTO 

PREGHIERA 

IMPEGNO 
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Domenica 28 Novembre 2021 

Liturgia della Parola 
Ger 33,14-16; Sal 24; 1Tes 3,12-4,2; Lc 21,25-38.34-36 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Vi saranno segni nel sole, nella 
luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del 
mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di 
ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno 
sconvolte. Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con grande 
potenza e gloria. Quando cominceranno ad accadere queste cose, 
risollevatevi e alzate il capo, perché la vostra liberazione è vicina. State 
attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, 
ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso 
all’improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che 
abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, 
perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere, e di 
comparire davanti al Figlio dell’uomo». 

 

…È MEDITATA 
La madre Chiesa ci chiama a 

ricominciare il nostro cammino di 

discepoli del Rabbì di Nazareth con il 

grande tempo dell'Avvento. È la 

possibilità di ripartire, di mettere nella 

mani del Padre le nostre ferite e 

delusioni e concederci un tempo 

nuovo per lasciare che la novità di 

Cristo risplenda nella nostra vita. Non 

importa quanta fragilità abbiamo 

sperimentato nello scorrere del tempo, 

non conta quante delusioni abbiamo 

accumulato o quanta povertà ci siamo 

ritrovati addosso. Il Signore ci chiama 

a ripartire. 

L'invito accorato alla vigilanza e 

alla preghiera, che ci viene da Gesù in 

questa prima Domenica di Avvento, 

deve farci riflettere su quanto siano 

centrali nella nostra vita cristiana 

queste tre parole importanti.  

- La vigilanza. Il tempo che scorre 

veloce nel tran tran abitudinario e 

nella monotonia dei giorni che 

passano tutti uguali, porta con sé il 

rischio di una certa stanchezza fisica e 

anche interiore, che attenua e 

addormenta la nostra vigile 

attenzione, inducendo una specie di 

torpore e di scoraggiamento 

spirituale. La vigilanza che ci richiede 

Gesù in questo tempo di Grazia è una 

medicina appropriata contro il rischio 

della tiepidezza spirituale: «Vegliate 

in ogni momento». L'Avvento è 

tempo di Vigilanza! 
- La Speranza. Io non sono quello 

che aspettava l'Avvento l'anno 

scorso... La vita ci cambia, talvolta in 

positivo, talaltra in negativo. Ma ho 

assoluto bisogno di fare spazio nel 

mio cuore alla Speranza di poter 
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cambiare in meglio, grazie all'Uomo 

Nuovo che viene a salvarmi.  

"Non lasciatevi rubare la Speranza" è 

l'appello continuo, che il nostro Papa 

Francesco non si stanca di ripetere a 

tutti, soprattutto ai giovani. 

L'Avvento è tempo di Speranza!  

- La preghiera. A volte abbiamo 

l'impressione che il male sia più forte 

del bene, che l'odio prevalga 

sull'amore. Oltre che di Speranza, 

abbiamo bisogno soprattutto di 

preghiera, una preghiera continua e 

incessante, alla quale è sospesa la 

nascita di un nuovo mondo, 

inaugurato dal Figlio di Dio incarnato 

per nostro amore, l'Uomo Nuovo. 

L'Avvento è tempo di Preghiera! 

------------------------------------------ 
Il Vangelo d'Avvento ci aiuta a non 
smarrire il cuore, a non appesantirlo di 
paure e delusioni: «state attenti a voi 
stessi, che i vostri cuori non si 
appesantiscano». 

Ci sarà sempre un momento in cui ci 
sentiremo col cuore pesante, scoraggiati. 
Ho provato anch'io lo scoraggiamento, 
molte volte, ma non gli tengo il posto, 
non gli permetto di mangiare nel mio 
piatto, non gli permetto di sedere sul 
trono del mio cuore. Il motivo è questo: 
fin dentro i muscoli e le ossa io so una 
cosa, come la sapete voi, ed è che non 
può esserci disperazione finché ricordo 
perché sono venuto sulla terra, di chi 
sono al servizio, chi mi ha mandato qui. 
E chi sta venendo: allora vedranno il 
Figlio dell'uomo venire con grande 
potenza e gloria. 
Questo mondo contiene Lui! Che Viene, 
che è qui, che è più grande di noi; c'è un 
Liberatore, esperto di nascite, in 
cammino su tutte le strade. 
Alzatevi, guardate in alto e lontano, 
perché la vostra liberazione è vicina. 
Uomini e donne in piedi, a testa alta, 
occhi alti e liberi: così vede i discepoli il 
Vangelo. Gente dalla vita verticale. 

 

…È PREGATA 
Padre santo, che mantieni nei secoli le tue promesse, rialza il capo dell’umanità 
oppressa da tanti mali e apri i nostri cuori alla speranza, perché sappiamo 
attendere senza turbamento il ritorno glorioso del Cristo, giudice e salvatore.  

 

…MI IMPEGNA 
Questi giorni di Avvento siano perciò giorni di frequentazione del Vangelo, 
giorni di lettura e di riflessione, giorni di ascolto e di preghiera, giorni di 
riflessione sulla Parola di Dio, fatta sia da soli che assieme. Non passi giorno 
senza che la Parola di Dio scenda nel nostro cuore. Se l'accoglieremo, il nostro 
cuore non somiglierà più ad una grotta buia; potrà divenire invece la 
mangiatoia ove il Signore Gesù rinasce. Accogliamo perciò la benedizione 
dell'apostolo Paolo: Fratelli, il Signore vi faccia crescere e sovrabbondare nell’amore 
fra voi e verso tutti, come sovrabbonda il nostro per voi, per rendere saldi i vostri cuori 
e irreprensibili nella santità, davanti a Dio e Padre nostro, alla venuta del Signore 
nostro Gesù con tutti i suoi santi. È il modo giusto per muovere i nostri primi 
passi in questo tempo di Avvento. 
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Lunedì 29 Novembre 2021 

Liturgia della Parola Is 2,1-5; Sal 121; Mt 8,5-11 

LA PAROLA DEL SIGNORE 
…È ASCOLTATA 

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli venne incontro un centurione 
che lo scongiurava e diceva: «Signore, il mio servo è in casa, a letto, 
paralizzato e soffre terribilmente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma il 
centurione rispose: «Signore, io non sono degno che tu entri sotto il mio 
tetto, ma di’ soltanto una parola e il mio servo sarà guarito. Pur essendo 
anch’io un subalterno, ho dei soldati sotto di me e dico a uno: “Va’!”, ed egli 
va; e a un altro: “Vieni!”, ed egli viene; e al mio servo: “Fa’ questo!”, ed egli 
lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e disse a quelli che lo seguivano: «In 
verità io vi dico, in Israele non ho trovato nessuno con una fede così grande! 
Ora io vi dico che molti verranno dall’oriente e dall’occidente e siederanno a 
mensa con Abramo, Isacco e Giacobbe nel regno dei cieli». 

 

…È MEDITATA 
Il Vangelo ci mostra come si vive il 

tempo di Avvento, ossia come si va 

incontro a Gesù. Il centurione diviene 

per noi un esempio. E' un uomo 

adulto non avvezzo al culto e neppure 

partecipe delle tradizioni di Israele; è 

anche occupante militare di quella 

regione. Queste ragioni dovrebbero 

impedirgli di rivolgersi ad un ebreo 

per chiedere un aiuto! Ha però un 

servo malato. Per questo viene da 

Gesù; non sa bene neanche come 

presentargli il caso. Ma comprende 

che è sufficiente mettere un po' del 

proprio cuore nelle mani di Gesù che 

subito viene esaudito. Gesù, infatti, 

legge nel cuore del centurione e, con 

la generosità di chi sa commuoversi, 

subito gli risponde che andrà a casa 

sua per guarire il servo. Noi a questo 

punto forse avremmo approfittato di 

una generosità così gratuita. Quel 

centurione, invece, si vergogna ancora 

di più: si trova davanti a se stesso, a 

un giudizio su di lui, e dice che non è 

degno che il Maestro si rechi da lui. 

Prova vergogna davanti a un uomo 

così buono. E pronuncia quelle 

splendide parole che ancora oggi 

ripetiamo: "O Signore, io non sono 

degno che tu entri sotto il mio tetto, dì 

soltanto una parola e il mio servo sarà 

guarito". Il servo del centurione, in 

effetti, guarisce sulla parola di Gesù. 

Ma anche quell'uomo adulto guarisce 

dopo il suo incontro con il Maestro: 

ha scoperto di essere indegno, ma ha 

trovato chi lo comprende nel 

profondo; ha visto come l'interesse 

per gli altri può trasformare in 

maniera sorprendente la sua stessa 

vita. 

-------------------------------------------------- 
Il centurione manifesta tutta la sua 
umiltà e la sua fede: crede che Gesù può 
fare il miracolo, ma lui si sente indegno 
di accoglierlo nella sua casa. 
Sono gli atteggiamenti che pure noi 
manifestiamo ripetendo quasi le stesse 
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parole del centurione, quando ci 
accostiamo alla santa comunione: 
"Signore, non sono degno di partecipare 
alla tua mensa: ma dì soltanto una 
parola e io sarò salvato". 
Accostandoci al Signore con questi 
sentimenti di fede e di umiltà, noi 
apriamo il nostro cuore per accoglierlo.  

"L'umiltà del centurione fu la porta 
per cui entrò il Signore, affinché 
possedesse più completamente colui 
che già possedeva".           S. Agostino 

----------------- 
La grandezza dell'uomo sta in questo: 

che egli ha coscienza della propria 
miseria.                               B. Pascal 

 

…È PREGATA 
Il tuo aiuto, o Padre, ci renda perseveranti nel bene in attesa di Cristo tuo 
Figlio; quando egli verrà e busserà alla porta, ci trovi vigilanti nella preghiera, 
operosi nella carità fraterna ed esultanti nella lode. 
 

…MI IMPEGNA 
Siamo all’inizio di questo ricco periodo liturgico: è il momento favorevole per 
scuoterci dal torpore, e rilanciare l’impegno per un sì più deciso all’amore che 
ogni giorno bussa alla nostra porta e magari non lo riconosciamo perché ha il 
volto di chi ci vive accanto e attende un po’ di attenzione, una mano tesa, un 
sorriso... Oggi, nella mia pausa contemplativa, mi chiederò: da quale forma di 
‘paralisi’ sono affetto? Ne chiederò a Gesù la guarigione, impegnandomi, a mia 
volta, a lavorarmi proprio su quel punto durante il periodo di avvento. 

 
Martedì 30 Novembre 2021 S .Andrea Apostolo 
Tra gli apostoli è il primo che incontriamo nei Vangeli: il pescatore 
Andrea, nato a Bethsaida di Galilea, fratello di Simon Pietro. Il 
Vangelo di Giovanni (cap. 1) ce lo mostra con un amico mentre segue 
la predicazione del Battista; il quale, vedendo passare Gesù da lui 
battezzato il giorno prima, esclama: "Ecco l’agnello di Dio!". Parole 
che immediatamente spingono Andrea e il suo amico verso Gesù: lo 

raggiungono, gli parlano e Andrea corre poi a informare il fratello: "Abbiamo trovato il 
Messia!". Poi viene la chiamata. I due fratelli sono tornati al loro lavoro di pescatori sul 
“mare di Galilea”: ma lasciano tutto di colpo quando arriva Gesù e dice: "Seguitemi, vi farò 
pescatori di uomini" . Troviamo poi Andrea nel gruppetto – con Pietro, Giacomo e Giovanni 
– che sul monte degli Ulivi, “in disparte”, interroga Gesù sui segni degli ultimi tempi: e la 
risposta è nota come il “discorso escatologico” del Signore, che insegna come ci si deve 
preparare alla venuta del Figlio dell’Uomo "con grande potenza e gloria" (Marco 13). 
Infine, il nome di Andrea compare nel primo capitolo degli Atti con quelli degli altri apostoli 
diretti a Gerusalemme dopo l’Ascensione. E poi la Scrittura non dice altro di lui, mentre ne 
parlano alcuni testi apocrifi, ossia non canonici. Uno di questi, del II secolo, afferma che 
Andrea ha incoraggiato Giovanni a scrivere il suo Vangelo. E un testo copto contiene questa 
benedizione di Gesù ad Andrea: "Tu sarai una colonna di luce nel mio regno, in 
Gerusalemme, la mia città prediletta. Amen". Lo storico Eusebio di Cesarea (ca. 265-
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340) scrive che Andrea predica il Vangelo in Asia Minore e nella Russia meridionale. Poi, 
passato in Grecia, guida i cristiani di Patrasso. E qui subisce il martirio per crocifissione: 
appeso con funi a testa in giù, secondo una tradizione, a una croce in forma di X; quella 
detta poi “croce di Sant’Andrea”. Questo accade intorno all’anno 60, un 30 novembre. Nel 
357 i suoi resti vengono portati a Costantinopoli; ma il capo, tranne un frammento, resta a 
Patrasso. Nel 1206, durante l’occupazione di Costantinopoli (quarta crociata) il legato 
pontificio cardinale Capuano, di Amalfi, trasferisce quelle reliquie in Italia. E nel 1208 gli 
amalfitani le accolgono solennemente nella cripta del loro Duomo. Quando nel 1460 i 
Turchi invadono la Grecia, il capo dell’Apostolo viene portato da Patrasso a Roma, dove sarà 
custodito in San Pietro per cinque secoli. Ossia fino a quando il papa Paolo VI, nel 1964, 
farà restituire la reliquia alla Chiesa di Patrasso. 

Liturgia della Parola  
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                    …È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre camminava lungo il mare di Galilea, Gesù vide due 
fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti 
in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò 
pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando 
oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedèo, e Giovanni suo 
fratello, che nella barca, insieme a Zebedèo loro padre, riparavano le loro 
reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo 
seguirono. 

 

…È MEDITATA 
Andrea, nativo di Betsàida, era 

discepolo del Battista, ed è stato il 

primo chiamato da Gesù a seguirlo. Il 

Vangelo di Matteo ce lo presenta sulle 

rive del mare di Galilea mentre, con 

Pietro suo fratello, è intento a gettare 

le reti nel mare per la pesca. Gesù lo 

vede e lo chiama a seguirlo. L'inizio 

della vita pubblica di Gesù non è 

segnato da gesti prodigiosi, ma da un 

incontro. È una indicazione di come il 

Vangelo continua a camminare nella 

storia: incontrando uomini e donne. 

Infatti, poco dopo si ripete la stessa 

scena con altri due fratelli, Giacomo e 

Giovanni. Gesù li chiama ad un'altra 

pesca, li chiama ad entrare in un altro 

mare, quello degli uomini e delle 

donne spesso travolti dalle onde e 

sbattuti dai venti del mondo. I quattro, 

abbandonate subito le reti, lo 

seguono. È la decisione della fede che 

fa lasciare le proprie abitudini per 

seguire l'unico capace di dare senso 

alla vita. Il segreto è semplice: 

seguire, come ha fatto Andrea, l'invito 

del Vangelo. 
------------------------------------------------ 

La festa di oggi ci ricorda che la vita è 
un’avventura. Che non sappiamo in che 
modo finirà (infatti ciascuno degli 
Apostoli è morto in luoghi e circostanze 
uniche) ma sappiamo di certo che finirà 
bene. E questo per il semplice motivo che 
chi ci ha chiamati, chi ci ha voluti, chi ci 
ha dato la vita, non si sbaglia, non si 
addormenta, non si distrae, non si pente 
riguardo all’amore. Un Apostolo è un 
uomo pescato mandato a pescare a sua 
volta. Un inseguito che impara a seguire. 



 

…È PREGATA 
Signore del mondo, ti preghiamo per la Chiesa, affinché, sull'esempio di 
sant'Andrea, ti segua con fedeltà e sia tra gli uomini il segno della tua 
misericordia. Signore della Chiesa, fa’ nascere anche oggi persone che con 
coraggio e gioia seguano il tuo invito e facciano conoscere agli uomini Gesù 
Cristo come guida, amico, fratello. Signore del nostro tempo, fa’ che come 
cristiani siamo attenti alla tua chiamata, e rispondiamo con responsabilità e 
coerenza alle attese del mondo d'oggi. Signore dei poveri, aiutaci ad essere 
segno del tuo amore e ad avere un'attenzione particolare per chi, nella società, 
soffre la povertà e la solitudine. Signore degli apostoli, incoraggia la nostra 
comunità, perché sull'esempio di sant'Andrea non si vergogni di testimoniare, 
in pubblico e in privato, la fede in Cristo Gesù. 

 

…MI IMPEGNA 
Questo apostolo ci da un luminoso esempio di ascolto della Parola di Dio e 
della sua immediata realizzazione: così egli potrà divenire un autentico seguace 
di Gesù e, dopo la risurrezione del Maestro, potrà diffondere nel mondo il 
messaggio evangelico e testimoniarlo con la sua morte come martire. Soltanto 
se noi accettiamo che la Parola di Dio entri nella nostra vita con tutta la sua luce 
e la sua forza, saremo in grado di annunciarla e di sostenerla di fronte al 
mondo. 
 

Mercoledì 1 dicembre 2021 

Liturgia della Parola Is 25,6-10; Sal 22; Mt 15,29-37 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di Galilea e, salito sul monte, lì si 
fermò. Attorno a lui si radunò molta folla, recando con sé zoppi, storpi, 
ciechi, sordi e molti altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli li guarì, 
tanto che la folla era piena di stupore nel vedere i muti che parlavano, gli 
storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i ciechi che vedevano. E lodava il 
Dio d’Israele. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e disse: «Sento 
compassione per la folla. Ormai da tre giorni stanno con me e non hanno da 
mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, perché non vengano meno lungo il 
cammino». E i discepoli gli dissero: «Come possiamo trovare in un deserto 
tanti pani da sfamare una folla così grande?». Gesù domandò loro: «Quanti 
pani avete?». Dissero: «Sette, e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla 
folla di sedersi per terra, prese i sette pani e i pesci, rese grazie, li spezzò e 
li dava ai discepoli, e i discepoli alla folla. Tutti mangiarono a sazietà. 
Portarono via i pezzi avanzati: sette sporte piene. 
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…È MEDITATA 
Lo stupore è l'atteggiamento che 

scaturisce dall'incontro col Signore. 

Come la folla che lo cerca portandogli 

i propri ammalati, anche noi lo 

cerchiamo per guarire le nostre 

profonde ferite interiori, ed esultiamo, 

nel vedere i ciechi vedere e i muti 

parlare. È vero: molte persone che 

vivono nella cecità interiore, quando 

incontrano il Maestro Gesù si aprono 

ad una luminosità inattesa. Molte 

persone rese mute dalla sofferenza, 

sciolgono la loro lingua per 

annunciare le meraviglie del Signore. 

Molti zoppi che faticano a camminare 

sulle strade della vita, trovano forza 

ed energia perché si sentono amati. 

Prepararsi all'avvento significa 

prendere consapevolezza che non 

siamo soli e che siamo amati. Amati 

con tenerezza, amati personalmente, 

amati efficacemente. Dio non è sulle 

nuvole a farsi gli affari propri, ma si 

rende accessibile e concreto, Dio non 

è un capriccioso egocentrico che 

chiede adorazione. Il Dio che Gesù 

viene a manifestare è il Dio attento ai 

bisogno delle persone, che interviene, 

non magicamente, ma chiedendo la 

collaborazione di tutti, per sfamare le 

tante persone che ancora non hanno 

trovato il senso della propria vita. 

-------------------------------------------- 
Siamo noi questa folla che fa fatica a 
camminare per tornare alla casa di un 
senso per cui valga la pena vivere; siamo 
noi storpi e ripiegati su noi stessi, 
incapaci di alzare lo sguardo e di 
accorgerci di un mondo immenso oltre il 
nostro io; siamo noi ciechi nel non 
riuscire a vedere ciò che conta; siamo 
noi sordi, incapaci di ascoltare la Parola 
che può salvarci. Ed è proprio a noi che 
Gesù rivolge la Sua forza e ci guarisce. 

 

…È PREGATA 
Padre misericordioso:  tu ci hai donato il tuo Figlio, Gesù Cristo,  nostro fratello 
e redentore.  In lui ci hai manifestato il tuo amore per i piccoli e i poveri, per gli 
ammalati e gli esclusi. Mai egli si chiuse alle necessità e alle sofferenze dei 
fratelli. Con la vita e la parola annunziò al mondo che tu sei Padre e hai cura di 
tutti i tuoi figli. Donaci occhi per vedere  le necessità e le sofferenze dei fratelli,  
infondi in noi la luce della tua parola  per confortare gli affaticati e gli oppressi:  
fa' che ci impegniamo lealmente  al servizio dei poveri e dei sofferenti.   
 

…MI IMPEGNA 
Sette pani, appunto, sette: il numero della perfezione e della totalità per Israele. 
Sette pani: la totalità di ciò che sei, la pienezza di ciò che sai, se messo in gioco, 
può sfamare l'umanità. Sfidiamo a generosità Dio, non restiamo lì ad aspettare 
che sia lui a risolvere i problemi ma accogliamo la sua provocazione, oggi. Cosa 
sono disposto a mettere in gioco del mio tempo, della mia intelligenza, del mio 
carattere per sfamare i tanti fratelli che oggi incontrerò, prima che essi 
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svengano sulla strada della vita? Gesù, in questo prossimo Natale, ci svela il 
volto di un Dio che ci chiede una mano a salvare il mondo. Lo vogliamo 
davvero un Dio così? 
************************** 
Sento compassione per la folla… 
 

"La compassione è la più importante e forse l'unica legge di vita dell'umanità 
intera"                                                                                                 Fëdor Dostoevskij 

--------------------------------- 
O Signore risorto, riempi il mio cuore di piccole opere di carità, quelle che si 
concretizzano in un sorriso, in un atto di pazienza e di accettazione, 
in un dono di benevolenza e di compassione, in un atteggiamento di perdono 
cordiale, in un aiuto materiale secondo le mie possibilità.         Madre Teresa 

 
Giovedì 2 Dicembre 2021 

Liturgia della Parola Is 26,1-6; Sal 117; Mt 7,21.24-27 
LA PAROLA DEL SIGNORE 

…È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Non chiunque mi dice: “Signore, 
Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio 
che è nei cieli. Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in 
pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla 
roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 
abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla 
roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà 
simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la 
pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella 
casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande». 
 

…È MEDITATA 
C’è un parlare che porta frutto e uno 

sterile: “Non chiunque mi dice: 

Signore, Signore, entrerà nel regno 

dei cieli, ma colui che fa la volontà 

del Padre mio che è nei cieli”. Troppe 

volte la fede o in generale le cose che 

contano della vita riempiono fiumi di 

ragionamenti e di parole ma poi non 

diventano mai scelte, tentativi, opere. 

Ma c’è qualcosa che precede la 

parola, ed è l’ascolto: “Perciò 

chiunque ascolta queste mie parole e 

le mette in pratica, è simile a un uomo 

saggio che ha costruito la sua casa 

sulla roccia”. L’efficace immagine 

che Gesù usa rende bene l’idea di che 

cosa voglia intendere. Infatti scavare 

le fondamenta di una casa sulla roccia 

è altamente faticoso, così come è 

faticoso cercare di mettere in pratica 

ogni giorno quello che ci insegna il 

Vangelo, ma il risultato è sotto gli 
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occhi di tutti quando la vita le riserva 

tempeste e imprevisti: “Cadde la 

pioggia, strariparono i fiumi, 

soffiarono i venti e si abbatterono su 

quella casa, ed essa non cadde, perché 

era fondata sopra la roccia”. Delle 

volte del vangelo ci rimane solo la 

fatica che sentiamo nel cercare di 

metterlo in pratica, ma dovremmo 

anche avere l’umiltà e la pazienza di 

accorgerci che quei quotidiani 

tentativi di scavare nel nostro 

egoismo, nei nostri difetti, nei nostri 

peccati, hanno come risultato 

ritrovarsi con una vita più affidabile, 

specie quando le cose non girano per 

il verso giusto. Un ascolto del 

Vangelo più superficiale, di tipo 

episodico ed emotivo, dà 

soddisfazioni in alcuni momenti, ma 

non cambia la vita fino a renderla 

affidabile. Da una parte ti dà 

l’illusione che si sta costruendo 

qualcosa di stabile, ma la verità è che 

appena si scatenerà contro di te una 

tempesta crollerai perché le cose 

vissute di pancia finiscono e sono 

volubili, e molte volte lasciano 

l’amaro in bocca: “Cadde la pioggia, 

strariparono i fiumi, soffiarono i venti 

e si abbatterono su quella casa, ed 

essa cadde, e la sua rovina fu 

grande”.  

-------------------------------------------- 

Gesù ci ricorda che non basta pregare e 
dire parole, ma occorre concretamente 
eseguire la volontà di Dio, che si 
manifesta nelle situazioni di ogni giorno. 
Non ci si deve accontentare di buone 
intenzioni, di "pie" chiacchiere, ma 
accettare quello che Dio ci prepara e 
affrontare con coraggio e con gioia la 
realtà quotidiana. Solo così costruiremo 
la "casa sulla roccia", non sulla sabbia 
che il vento disperde, per cui la casa 
crolla. La nostra "roccia" è la persona di 
Cristo nella sua testimonianza di vita e 
nel suo messaggio evangelico. 

 

…È PREGATA 
Aiutaci, Signore, a edificare la nostra vita sulla tua Parola e a testimoniare il 
tuo amore con opere di carità e di giustizia.  
 

…MI IMPEGNA 

 Il Vangelo ci viene dato per costruire la nostra vita su una base solida e stabile. 

Per questo ci Gesù invita ad ascoltarlo e soprattutto a metterlo in pratica. Ogni 
giorno dobbiamo nutrirci di questa parola per fondare la nostra vita non su noi 
stessi e non sulla nostra arroganza che, come la sabbia sono inconsistenti e 
mutevoli, ma sul Vangelo che è la roccia, il vero fondamento della nostra vita. 
In questo periodo di Avvento siamo chiamati ad esaminarci sulla nostra vita: su 
che cosa è fondata? A ciascuno la risposta nel profondo del suo cuore.. 
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Venerdì 3 Dicembre 2021 San Francesco Saverio 

Xavier, Spagna, 1506 - Isola di Sancian, Cina, 3 dicembre 1552 

Studente a Parigi conobbe sant'Ignazio di Loyola e fece parte del 

nucleo di fondazione della Compagnia di Gesù. E' il più grande 

missionario dell'epoca moderna. San Francesco Saverio fu 

mandato nelle Indie, come dire, allora nel 1542 all'estremità del 

mondo, dove si arrivava con viaggi lunghissimi e pieni di pericoli. 

Subito si diede all'evangelizzazione, ma non in un solo posto, 

bensì in numerose città e villaggi, viaggiando continuamente, senza temere né 

intemperie né pericoli di ogni genere. E non si accontentò delle Indie, che pure erano 

un campo immenso di apostolato, che sarebbe bastato per parecchie vite d'uomo. Egli 

era spinto dall'urgenza di estendere il regno di Dio, di preparare dovunque la venuta 

del Signore e così, dopo appena due anni, giunge a Ceylon e poi ancora più lontano, 

alle isole Molucche. Torna in India per confermare i risultati della sua 

evangelizzazione, per organizzare, per dare nuovo impulso all'opera dei suoi 

compagni, ma non vi rimane a lungo. Vuoi andare ancora più lontano, in Giappone, 

perché gli hanno detto che è un regno molto importante, ed egli spera che la 

conversione del Giappone possa influire su tutto l'Estremo Oriente. E in Giappone 

riprende i suoi viaggi estenuanti, estate e inverno, sotto la neve, con fatiche estreme. 

Torna dal Giappone, ma il suo desiderio lo spinge verso la Cina. Ed è proprio mentre 

tenta di penetrare in questo immenso impero che muore nell'isola di Sancian nel 1552. 

In una decina di anni ha percorso migliaia e migliaia di chilometri, malgrado le 

difficoltà del tempo, si è rivolto a numerosi popoli, in tutte le lingue, con mezzi di 

fortuna. Tutto questo rivela un dinamismo straordinario, che egli attingeva nella 

preghiera e nella unione con il Signore, nella unione al mistero di Dio che vuole 

comunicarsi. Morì mentre si accingeva a diffondere il messaggio di Cristo 

nell'immenso continente cinese. 

Liturgia della Parola  Is 29,17-24; Sal 26; Mt 9,27-31 

LA PAROLA DEL SIGNORE                                                     …È ASCOLTATA  

In quel tempo, mentre Gesù si allontanava, due ciechi lo seguirono gridando: 
«Figlio di Davide, abbi pietà di noi!».Entrato in casa, i ciechi gli si 
avvicinarono e Gesù disse loro: «Credete che io possa fare questo?». Gli 
risposero: «Sì, o Signore!». Allora toccò loro gli occhi e disse: «Avvenga per 
voi secondo la vostra fede». E si aprirono loro gli occhi. Quindi Gesù li 
ammonì dicendo: «Badate che nessuno lo sappia!». Ma essi, appena usciti, ne 
diffusero la notizia in tutta quella regione. 

 

…È MEDITATA 

È urgente recuperare il carattere di 

luce proprio della fede, perché quando 

la sua fiamma si spegne anche tutte le 

altre luci finiscono per perdere il loro 

vigore. La luce della fede possiede, 

infatti, un carattere singolare, essendo 

capace di illuminare tutta l’esistenza 

dell’uomo. Perché una luce sia così 

potente, non può procedere da noi 

stessi, deve venire da una fonte più 

http://www.santiebeati.it/dettaglio/25450
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originaria, deve venire, in definitiva, 

da Dio. La fede nasce nell’incontro 

con il Dio vivente, che ci chiama e ci 

svela il suo amore, un amore che ci 

precede e su cui possiamo poggiare 

per essere saldi e costruire la vita. 

Trasformati da questo amore 

riceviamo occhi nuovi, sperimentiamo 

che in esso c’è una grande promessa 

di pienezza e si apre a noi lo sguardo 

del futuro. La fede, che riceviamo da 

Dio come dono soprannaturale, 

appare come luce per la strada, luce 

che orienta il nostro cammino nel 

tempo.  
Lettera Enciclica LUMEN FIDEI 

BENEDETTO XVI - FRANCESCO 

Il primo miracolo è accorgerci di essere 
ciechi. È la cecità di chi cerca 
un’illuminazione, cioè una luce nuova 
attraverso cui vedere se stesso, la 
propria storia e gli altri. Gesù ci dona 
questa luce nuova, ma non attraverso 
illuminazioni strane, bensì cambiando i 
nostri occhi. Il cristianesimo non è 
ricevere cose nuove, ma vedere in 
maniera nuova le stesse cose perché ciò 
che è cambiato, che è guarito è il nostro 
sguardo. Chi ha questo tipo di 
guarigione vede esattamente come vede 
Cristo, diversamente è ostaggio del buio 
delle proprie paure, delle proprie ferite, 
dei giudizi che gli suscita l’Accusatore 
nel cuore.  

 

…È PREGATA 
Apri i miei occhi Signore, rendimi capace di vedere quello che spesso non vedo: le cose 
in cui sbaglio, le mie ostinazioni e chiusure, i bisogni e gli stati d’animo di chi mi è 
accanto, la bellezza delle cose, della natura e delle persone, la luce della Tua presenza. 

 

…MI IMPEGNA 

Anche noi, in questo periodo di Avvento, imploriamo il Signore di liberarci 
dalle nostre tenebre interiori, di recuperare la vista della fede, di lasciarci 
illuminare dalla Parola di Dio e dal dono dello Spirito Santo.  
Rendiamoci consapevoli delle zone d'ombra che ci impediscono di sentire e di 
operare in piena sintonia col Vangelo, mettendoci sotto la luce potente della 
verità e dell'amore divino. 
 

Sabato 4 dicembre 2021 

Liturgia della Parola Mt 9,35-10,1.6-8 
LA PAROLA DEL SIGNORE                                                     …È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle 
loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e 
ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche 
e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi discepoli: 
«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua messe!». Chiamati a sé i suoi 
dodici discepoli, diede loro potere sugli spiriti impuri per scacciarli e guarire 
ogni malattia e ogni infermità. E li inviò ordinando loro: «Rivolgetevi alle 
pecore perdute della casa d’Israele. Strada facendo, predicate, dicendo che il 

http://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&Versione_CEI74=1&Versione_TILC=2&VersettoOn=1&Citazione=Mt%209,35-10,1.6-8
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regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, purificate i 
lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente 
date». 
 

…È MEDITATA 

E' un ritratto vivo della persona di 

Gesù quello che ci dà l'evangelista 

Luca, non per caso, pittore. Anzitutto 

è colta una qualità tipica del Maestro 

di Nazareth. A differenza dei Rabbi 

del suo tempo, egli è uno che percorre 

chilometri delle strade polverose di 

quei tempi. Non se ne sta rinchiuso 

attendendo che la gente vada a Lui. 

Egli si sposta attraverso città e 

villaggi, instancabile ricercatore 

dell'uomo, desideroso di rispondere 

alla sua fame e sete profonda che è 

fame e sete di senso, di amore, di 

gioia, in definitiva è fame e sete di 

Dio. Per questo anche il suo 

insegnamento differisce da quello dei 

soliti maestri impalcati su discorsi 

cerebrali che non toccano il cuore, e 

non entrano nella vita. Gesù insegna 

sì, ma annunciando il Vangelo, cioè la 

lieta notizia del Regno di Dio che è 

tutto il suo Amore a cui ognuno può 

accedere. Purché sia "vero" nella sua 

ricerca e dunque umile, con occhi 

spalancati al Mistero. Per questo il 

suo è un parlare in parabole, 

 strettamente collegato con la vita. Per 

questo Gesù è una cosa sola con 

quello che dice, è un solo Amore 

grande che non teme chinarsi su ogni 

malattia e infermità. Anzi il soffrire 

dell'uomo, le sue stanchezze e 

sfinimenti, destano in 

Lui compassione, cioè capacità di 

coinvolgimento emotivo che giunge 

fino al coinvolgimento totale: quello 

del dare la vita per coloro che ai suoi 

occhi sono come pecore senza 

pastore. 

-------------------------------------------------- 
L'impegno missionario, perciò, non è 
qualcosa che si va ad aggiungere alla 
vita cristiana, come fosse un ornamento, 
ma, al contrario, è situato nel cuore 
della fede stessa: la relazione con il 
Signore implica l'essere mandati nel 
mondo come profeti della sua parola e 
testimoni del suo amore.  

Papa Francesco 
------------------------- 

E' più facile per la luce essere tenebra 
che per un vero cristiano non diffondere  

tutt'intorno la luce di Cristo. 
Eusebio di Cesarea 

 

…È PREGATA 

Aiutami, Signore, ad essere un testimone credibile della tua bontà e della tua 
compassione e aiutami a portare gioia e verità e a quanti sono oppressi dal 
dolore e dall'errore. 
 

…MI IMPEGNA 

La vostra felicità è nel bene che farete, nella gioia che diffonderete, nel sorriso 
che farete fiorire, nelle lacrime che avrete asciugato».  

Raoul FOLLEREAU 
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PAPA FRANCESCO UDIENZA GENERALE 

Mercoledì, 17 novembre 2021 

__________________________________ 
 Catechesi su San Giuseppe –  

1. San Giuseppe e l’ambiente in cui è vissuto 
L’8 dicembre 1870 il Beato Pio IX proclamò San 

Giuseppe patrono della Chiesa universale. A 150 anni da quell’evento, stiamo vivendo 
un anno speciale dedicato a San Giuseppe, e nella Lettera Apostolica Patris corde ho 
raccolto alcune riflessioni sulla sua figura. Mai come oggi, in questo tempo segnato da 
una crisi globale con diverse componenti, egli può esserci di sostegno, di conforto e di 
guida. Per questo ho deciso di dedicargli un ciclo di catechesi, che spero possano 
aiutarci ulteriormente a lasciarci illuminare dal suo esempio e dalla sua testimonianza. 
Per alcune settimane parleremo di San Giuseppe. Nella Bibbia esistono più di dieci 
personaggi che portano il nome Giuseppe. Il più importante tra questi è il figlio di 
Giacobbe e di Rachele, che, attraverso varie peripezie, da schiavo diventa la seconda 
persona più importante in Egitto dopo il faraone. 

Il nome Giuseppe in ebraico significa “Dio accresca, Dio faccia crescere”. È un 
augurio, una benedizione fondata sulla fiducia nella provvidenza e riferita 
specialmente alla fecondità e alla crescita dei figli. In effetti, proprio questo nome ci 
rivela un aspetto essenziale della personalità di Giuseppe di Nazaret. Egli è un uomo 
pieno di fede nella sua provvidenza: crede nella provvidenza di Dio, ha fede nella 
provvidenza di Dio. Ogni sua azione narrata dal Vangelo è dettata dalla certezza che 
Dio “fa crescere”, che Dio “aumenta”, che Dio “aggiunge”, cioè che Dio provvede a 
mandare avanti il suo disegno di salvezza. E, in questo, Giuseppe di Nazaret assomiglia 
molto a Giuseppe d’Egitto. Anche i principali riferimenti geografici che si riferiscono a 
Giuseppe: Betlemme e Nazaret, assumono un ruolo importante nella comprensione 
della sua figura. Nell’Antico Testamento la città di Betlemme è chiamata con il 
nome Beth Lechem, cioè “Casa del pane”, o anche Efrata, a causa della tribù 
insediatasi in quel territorio. In arabo, invece, il nome significa “Casa della carne”, 
probabilmente per la grande quantità di greggi di pecore e capre presenti nella zona. 
Non a caso, infatti, quando nacque Gesù, i pastori furono i primi testimoni dell’evento. 
Alla luce della vicenda di Gesù, queste allusioni al pane e alla carne rimandano al 
mistero Eucaristico: Gesù è il pane vivo disceso dal cielo. Egli stesso dirà di sé: «Chi 
mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna» . Betlemme è citata più 
volte nella Bibbia, fin dal Libro della Genesi. 

A Betlemme è anche legata la storia di Rut e Noemi, narrata nel piccolo ma 
stupendo Libro di Rut. Rut partorì un figlio chiamato Obed dal quale a sua volta 
nacque Iesse, il padre del re Davide. E proprio dalla discendenza di Davide viene 
Giuseppe, il padre legale di Gesù. Su Betlemme, poi, il profeta Michea predisse grandi 
cose: «E tu Betlemme di Efrata, così piccola per essere tra i villaggi di Giuda, da te 
uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele» (Mi 5,1). L’evangelista 
Matteo riprenderà questa profezia, la collegherà alla storia di Gesù come alla sua 

https://www.vatican.va/content/pius-ix/it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/apost_letters/documents/papa-francesco-lettera-ap_20201208_patris-corde.html
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evidente realizzazione. In effetti, il Figlio di Dio non sceglie Gerusalemme come luogo 
della sua incarnazione, ma Betlemme e Nazaret, due villaggi periferici, lontani dai 
clamori della cronaca e del potere del tempo. Eppure Gerusalemme era la città amata 
dal Signore, la «città santa» , scelta da Dio per abitarvi. Qui, infatti, risiedevano i 
dottori della Legge, gli scribi e i farisei, i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo. Ecco 
perché la scelta di Betlemme e Nazaret ci dice che la periferia e la marginalità sono 
predilette da Dio. Gesù non nacque a Gerusalemme con tutta la corte …no: nacque in 
una periferia e ha trascorso la sua vita, fino a 30 anni, in quella periferia, facendo il 
falegname, come Giuseppe. 

Per Gesù, le periferie e le marginalità sono predilette. Non prendere sul serio 
questa realtà equivale a non prendere sul serio il Vangelo e l’opera di Dio, che 
continua a manifestarsi nelle periferie geografiche ed esistenziali. Il Signore agisce 
sempre di nascosto nelle periferie, anche nella nostra anima, nelle periferie 
dell’anima, dei sentimenti, forse sentimenti di cui ci vergogniamo; ma il Signore è lì per 
aiutarci ad andare avanti. Il Signore continua a manifestarsi nelle periferie, sia quelle 
geografiche, sia quelle esistenziali. In particolare, Gesù va a cercare i peccatori, entra 
nelle loro case, parla con loro, li chiama alla conversione. Ed è anche rimproverato per 
questo: “Ma guarda, questo Maestro – dicono i dottori della legge – guarda questo 
Maestro: mangia con i peccatori, si sporca, va a cercare quelli che il male non lo hanno 
fatto ma lo hanno subìto: i malati, gli affamati, i poveri, gli ultimi. Sempre Gesù va 
verso le periferie. E questo ci deve dare tanta fiducia, perché il Signore conosce le 
periferie del nostro cuore, le periferie della nostra anima, le periferie della nostra 
società, della nostra città, della nostra famiglia, cioè quella parte un po’ oscura che noi 
non facciamo vedere forse per vergogna. Sotto questo aspetto, la società di allora non 
è molto diversa dalla nostra. Anche oggi esistono un centro e una periferia. E la Chiesa 
sa che è chiamata ad annunciare la buona novella a partire dalle periferie. Giuseppe, 
che è un falegname di Nazaret e che si fida del progetto di Dio sulla sua giovane 
promessa sposa e su di lui, ricorda alla Chiesa di fissare lo sguardo su ciò che il mondo 
ignora volutamente. 

Oggi Giuseppe ci insegna questo: “Non guardare tanto le cose che il mondo 
loda, guarda agli angoli, guarda alle ombre, guarda alle periferie, quello che il mondo 
non vuole”. Egli ricorda a ciascuno di noi di dare importanza a ciò che gli altri scartano. 
In questo senso è davvero un maestro dell’essenziale: ci ricorda che ciò che davvero 
vale non attira la nostra attenzione, ma esige un paziente discernimento per essere 
scoperto e valorizzato. Scoprire quello che vale. Chiediamo a lui di intercedere affinché 
tutta la Chiesa recuperi questo sguardo, questa capacità di discernere, questa capacità 
di valutare l’essenziale. Ripartiamo da Betlemme, ripartiamo da Nazaret. 

Vorrei oggi mandare un messaggio a tutti gli uomini e le donne che vivono le 
periferie geografiche più dimenticate del mondo o che vivono situazioni di marginalità 
esistenziale. Possiate trovare in San Giuseppe il testimone e il protettore a cui 
guardare. A lui possiamo rivolgerci con questa preghiera, preghiera “fatta in casa”, ma 
uscita dal cuore: 
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San Giuseppe, 
tu che sempre ti sei fidato di Dio, 

e hai fatto le tue scelte 
guidato dalla sua provvidenza, 

insegnaci a non contare tanto sui nostri progetti, 
ma sul suo disegno d’amore. 
Tu che vieni dalle periferie, 

aiutaci a convertire il nostro sguardo 
e a preferire ciò che il mondo scarta e mette ai margini. 

Conforta chi si sente solo 
e sostieni chi si impegna in silenzio 

per difendere la vita e la dignità umana. Amen. 
 

Parrocchia Santa Maria Assunta in Pra’ – Avvisi Parrocchiali 
 

PELLEGRINAGGIO MENSILE AL SANTUARIO MADONNA DELLA GUARDIA 

SABATO 4 DICEMBRE > Partenza alle ore 6:30 puntuali 

dalla Fermata del Bus Via Pra’ - Direzione Genova - di fronte al Cinema. 

 Rientro per le ore 11:30. - Per informazioni e prenotazioni rivolgersi in Sacrestia. 
 

 

SOCIETÀ SAN VINCENZO DE PAOLI – CONFERENZA PALMARO 

 

Raccolta di Avvento 2021 
 

1° Avvento 27 

28/11/2021 

2° Avvento 4 

5/12/2021 

3° Avvento 11 

12/12/2021 

4° Avvento 18 

19/12/2021 

Pasta 

Riso 

Salsa di Pomodoro 

Sughi vari 

 

Legumi 

Olio 

Carne in Scatola 

Biscotti 

Merendine 

Caffè 

Zucchero 

Dolcetti per Bambini 

Prodotti per l’Igiene 

personale 

Prodotti per pulizia 

della casa 

 

Prossime Distribuzioni Alimenti 

Lunedì 13 e Giovedì 23 Dicembre dalle 14:30 alle 17:30 
 

 

Segui la Parrocchia su www.assuntaprapalmaro.org, Facebook, Instagram e Telegram 

http://www.assuntaprapalmaro.org/

